
Nel settore degli impianti idraulici per bagni pubblici, la scelta del tipo di rubinetto ha un impatto diretto non solo
sull’estetica e sulla funzionalità, ma soprattutto sull’igiene e sul risparmio idrico. Spesso il dubbio ricade tra due
soluzioni comunemente offerte: il rubinetto elettronico e quello temporizzato. Ma quale di queste due opzioni
garantisce realmente una maggiore igiene? Quale è più efficiente in termini di risparmio d’acqua, e quali sono gli
aspetti tecnici da considerare per una corretta installazione e manutenzione, soprattutto in contesti complessi
come scuole, RSA o ospedali?

Differenze principali tra rubinetto elettronico e rubinetto temporizzato
Prima di entrare nel merito dell’igiene, è importante definire i due tipi di rubinetti per capire come funzionano e
quali caratteristiche portano sul campo:

Rubinetto temporizzato: si attiva tramite un pulsante o leva che, una volta azionata, mantiene il flusso
d’acqua per un tempo preimpostato (es. 15-30 secondi). Al termine, la fuoriuscita d’acqua si interrompe
automaticamente. Richiede un contatto fisico diretto per l’attivazione.

Rubinetto elettronico (o touchless): utilizza una tecnologia a infrarossi per rilevare la presenza delle mani
sotto il beccuccio, attivando automaticamente il flusso d’acqua senza bisogno di contatto. Il sensore è calibrato
(ad esempio a 10-15 cm) per evitare attivazioni accidentali.

Contatto fisico e igiene: perché il rubinetto elettronico è spesso
preferito
Un tema ricorrente nei capitolati di bagni pubblici e ospedalieri riguarda la riduzione del rischio di contaminazioni
incrociate. Il contatto fisico con superfici di uso comune, come il pulsante di un rubinetto temporizzato, è
potenzialmente veicolo di batteri e virus.

Nel confronto rubinetto elettronico vs temporizzato, l’attivazione automatica senza bisogno di toccare niente
diventa un punto imprescindibile, soprattutto nei seguenti contesti:

Ospedali e RSA: pazienti immunocompromessi e personale sanitario necessitano di evitare qualsiasi possibile
veicolo di contaminazione.



Scuole: i bambini spesso non adottano comportamenti igienici ideali e il contatto con superfici comuni è
elevato.

Spazi ad alta frequentazione: aeroporti, stazioni e centri commerciali con grandi flussi di persone quotidiani.

In questi ambienti l’uso di rubinetti elettronici targati Idral, azienda leader che garantisce qualità e affidabilità, è
una scelta che coniuga praticità e protezione igienica. Il sensore a infrarossi elimina il contatto diretto con la
manopola o il pulsante, abbassando l’accumulo di germi sulle superfici.

Importanza della taratura del sensore

Il corretto funzionamento del sensore a infrarossi è cruciale. Sbagliare la distanza di attivazione o non calibrare
opportunamente il dispositivo apre a fastidiosi problemi come accensioni continue o mancata attivazione.
Tipicamente, il sensore è tarato per riconoscere mani posizionate tra i 10 e 15 centimetri dal beccuccio, bilanciando
la sensibilità per un uso intuitivo senza sprechi.

Risparmio idrico misurabile: quanti litri si consumano con ogni
tipologia?
Un aspetto che spesso viene presentato in modo generico nei prodotti pubblicizzati è il vantaggio in termini di
risparmio d’acqua. Come tecnico abituato a monitorare consumi in cantieri per bagni pubblici ed hotel, non posso
accettare promesse vaghe del tipo “risparmia tanto” senza dati precisi.

Tipo di Rubinetto Durata flusso per ciclo Portata media (L/min) Consumo medio per ciclo (litri) Rubinetto
temporizzato (es. 30 sec) 30 secondi 12 L/min 6 litri Rubinetto elettronico 5-10 secondi (adattato al rilevamento
reale) 12 L/min 1-2 litri

Come si può vedere, i rubinetti elettronici grazie all’attivazione e disattivazione automatica in pochi secondi
riducono nettamente il consumo d’acqua, tanto da arrivare a un risparmio superiore al 60%. Questa misurazione è
fondamentale per giustificare investimenti più elevati o la sostituzione in contesti di ristrutturazione.

Alimentazione: batteria vs rete a 6V, cosa cambia?
Un altro aspetto tecnico da valutare è il tipo di alimentazione che sostiene il funzionamento dei rubinetti
elettronici.



Batterie: sono spesso l’opzione più semplice da installare in bagni pubblici esistenti, soprattutto in
ristrutturazioni dove la predisposizione elettrica è limitata. La domanda da farsi è: chi cambierà le batterie e
ogni quanto? La durata media è tra 1-2 anni, ma bisogna prevedere manutenzione periodica per evitare
guasti improvvisi.

Rete a 6V: offre un’alimentazione stabile e continua, ideale in nuove costruzioni o ristrutturazioni profonde
che prevedano la cablatura. È necessario valutare la portata elettrica in base ai carichi e assicurarsi che le
protezioni impiantistiche siano adeguate.

La scelta tra batteria e rete influisce direttamente su affidabilità e manutenzione: qui entra in gioco la competenza
dell’installatore e progettista impiantistico. Non basta decidere sull’etichetta “risparmia energia” ma leggere la
situazione in loco, la rubinetto a batteria frequenza di utilizzo, e la facilità di accesso per la manutenzione.

Consigli tecnici per una corretta installazione e manutenzione
1. Quote e distanze precise: annotare sempre la distanza di installazione del sensore dal bordo del lavandino e

dal piano superiore, ad esempio “il sensore a infrarossi è installato a 10-15 cm dal beccuccio” per assicurare
che il rilevamento sia efficace senza falsi attivazioni.

2. Verifica flussi e taratura: calibrare la durata del flusso sul dispositivo elettronico per adattarla all’utenza,
evitando sprechi d’acqua o insoddisfazione dell’utente.

3. Programmazione ciclo temporizzato: nel caso di rubinetti temporizzati, impostare la durata minima
necessaria (ad esempio 15-20 secondi) e aggiungere valvole di regolazione della portata nel circuito per un
risparmio supplementare.

4. Manutenzione batterie: prevedere un piano di sostituzione batterie e formazione delle figure incaricate, che
può essere un problema frequente nei grandi enti pubblici o sedi con personale limitato.

5. Pulizia e sanificazione: pulire regolarmente le superfici esterne dei rubinetti, con particolare attenzione ai
sensori e ai pulsanti qualora presenti, utilizzando prodotti idonei che non danneggino l’elettronica.

Conclusioni: la scelta più igienica e sostenibile
Ricapitolando, da tecnico con esperienza in impianti per bagni pubblici in hotel, scuole e piccoli ospedali, posso
affermare che nel confronto rubinetto elettronico vs temporizzato il primo garantisce una migliore igiene grazie

https://www.idral.it/rubinetti-elettronici-guida-completa.html


all’assenza di contatto fisico diretto. La tecnologia a infrarossi, se correttamente tarata e installata (ad esempio con
la distanza sensore-maniglia di 10-15 cm), è un alleato efficace nella prevenzione della trasmissione di germi.

Dal punto di vista del risparmio idrico, i rubinetti elettronici permettono di contenere i consumi in modo
macchinabile, con una riduzione significativa litri per ciclo rispetto ai temporizzati, i quali spesso impongono durate
fisse meno flessibili.

Per quanto riguarda l’alimentazione, bisogna sempre valutare il contesto: la batteria è una pratica soluzione in
ristrutturazioni, con l’avvertenza di avere un’organizzazione per il cambio periodico. L’alimentazione a rete 6V è
preferibile in nuove installazioni dove è possibile predisporre l’infrastruttura elettrica adeguata.

In definitiva, aziende specializzate come Idral offrono rubinetti elettronici di alta qualità, che accompagnati da
un’installazione professionale e una manutenzione accurata, rappresentano oggi la soluzione migliore in termini di
igiene, sostenibilità e praticità, soddisfacendo le esigenze di ogni ambiente pubblico o sanitario con vincoli
impiantistici precisi.

I'll be honest with you: se siete in fase di progettazione o ristrutturazione, ricordatevi sempre di annotare quote e
distanze prima di parlare di estetica, chiedere “chi cambierà le batterie e ogni quanto?” e di insistere su dati
concreti riguardanti i consumi idrici reali.


